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Cassazione 
in trasferta? 
Polemiche 
• • ROMA. Trasferire a Paler
mo i giudici della Cassazione, 
che dovranno fare l'esame di 
legittimità del maxiprocesso 
d'appello contro le cosche? 
Sarebbe la prima volta, ma nel 
capoluogo siciliano e anche 
nella capitale, la proposta 
avanzata da Carmelo Conti, 
presidente della corte d'assise 
d'appello di Palermo è ormai 
un fatto di cui si discute aperta
mente tra gli addetti ai lavori. 

Il suggerimento è contenuto 
in una lettera che il più alto 
magistrato siciliano ha scritto 
al presidente della cassazione. 
Antonino Brancaccio. A moti-
varia ci sarebbero le difficolta 
logistiche che comporterebbe 
il trasporto dei 70 bauli pieni 
dicarte processuali. Ma forse, 
oltre che ad una razionalizza
zione tecnica, il giudice punta 
a rendere meno «pericoloso» 
l'esame della Cassazione, che 
negli ultimi tempi ha annulla
to, quasi regolamente. tutti i 
processi contro i boss mafiosi. 
E indubbio che la celebrazio
ne a Palermo del processo sa
rebbe un nconoscimento della 
straordinarietà dell'opera 
compiuta dai giudici palermi
tani. Un'implicita ammissione 
dell'impossibilita di usare, al
meno una volta, gli stessi stru
menti dei processi ordinari. 

Per Vincenzo Palmegiano, 
che fu il presidente della corte 
•I maxiprocesso d'appello «in 
linea teorica non ci sarebbe 
nulla di strano a celebrare a 
Palermo anche l'esame della 
Cassazione. Sempre che (osse 
messo a punto lo strumento 
idoneo per consentire il trasfe
rimento a Palermo». 

Neppure ii professor Gaeta
no Silvestri, consigliere laico 
del Csm trova •scandaloso» ce
lebrare a Palermo l'esame di 
legittimità del processo. «Non 
credo pero, come è stato del
lo, che l'ultima perola in pro
posito spetti al Consiglio supe
riore della magistratura. Sara 
la Cassazione stessa, semmai, 
a decidere come organizzare 
al meglio il suo lavoro». 

In .un'altro modo, natural
mente, la proposta è stata giu
dicala dal presidente dell'U
nione delle canere penali. Fri
tto festivo («Una nuova ano-
tralia» l'ha definita), e dai i 
Studici della prima sezione 
della cassazione, da me.!, sol: 
lo accusa per aver fatto strage 
dette sentenze (e per gli errori 
commessi sempre a favore de
gli imputati) di mafia. 

È garantito dalla legge che 
un giudice debba giudicare 
nella sua sede naturale, so
stengono i giudici della Supre
ma corte. E la sede della Cas
sazione e Roma. È a Roma che 
la prima sezione della cassa
zione presieduta da Corrado 
Carnevale ha deciso la scarce
razione di una trentina di boss 
maliosi tra I quali il vecchio ca
pofamiglia Michele Greco. E 
proprio per porre riparo a 
quella che molti hanno sentito 
come una beffa inaccettabile, 
è stato varato il decreto anti
scarcerazioni. Sempre a Roma 
e stato deciso di annullare le 
uniche sentenze di condanna 

' per fé stragi. Per aggirare le no
tevoli difficolta che impliche
rebbe il trasferimento a Paler
mo dei cinque giudici della, 
prima sezione, forse, che la 
proposta £ stata fatta con largo 
anticipo, prima ancora la moti
vazione della sentenza fosse 
depositata. Per dare il tempo 
di riflettere ed eventualmente 
trovare gli strumenti idonei a 
renderla possibile. 

Palermo, sventato un attentato La polizia sorprende due zingari 
contro Libero Grassi, l'imprenditore con una bomba davanti alla sua ditta 
che rifiuta il «pizzo» a Cosa Nostra «Non mi arrendo, ma il presidente 
e ha fatto arrestare alcuni mafiosi degli industriali non mi saluta più» 

Il manager-coraggio nel mirino 
Il racket delle estorsioni toma a minacciare Libero 
Grassi, l'imprenditore palermitano che aveva de
nunciato e fatto arrestare alcuni emissari delle co
sche. Stavolta Cosa Nostra si è servita di due giovani 
zingari che, sabato notte, avrebbero dovuto piazza
re una bomba davanti l'azienda di Grassi. Sono stati 
intercettati ed arrestati dalla polizia dopo un conflit
to a fuoco. L'imprenditore: «Ma non mi arrendo». 

PALLA NOSTRA BEPA2IONE 
FRANCESCO VITALI 

• • PALERMO. È un uomo da 
piegare a tutti i cosi. Costitui
sce un precedente troppo pe
ricoloso, Libero Grassi, 65 an
ni, imprenditore palermitano 
che si è messo in testa di fare 
la guerra al racket del pizzo. 
Gli hanno chiesto le tangenti e 
lui ha denunciato gli emissari 
di Cosa nostra. Gli è stato 
chiesto un giudizio sulla sen
tenza di Catania («chi paga il 
pizzo non commetti: reato») e 
lui non ha esitato a bollarla 

come un atto giudiziario scan
daloso che da via libera ai 
mafiosi. Ha parlato troppo, si 
è «agitato» oltre il consentito, 
questo imprenditore che da 
trent'anni lavora a Palermo 
ma non ha ancora «imparato» 
le regole del gioco. 

Cosi sabato notte il racket 
gli ha mandato un altro, terri
bile, messaggio di morte. E 
siccome quello delle estorsio
ni - dopo le polemiche di 
questi giorni - è diventato ter

reno minato, I boss hanno de
ciso di non far correre eccessi
vi rischi agli uomini dell'asso
ciazione e si sono affidati ad 
alcuni zingari. Cosi, anche in 
caso di arresto, risalire ai 
mandanti non sarebbe siala 
impresa facile per gli inqui
renti. Ed 6 esattamente ciò 
che è accaduto In via Thaon 
de Ravel, alla falde di Monte-
pellegrino, sabato notte, 
quando una pattuglia della 
polizia ha notato due giovani 
che stavano armeggiando 
proprio davanti l'entrata prin
cipale della Sigma, la fabbrica 
di maglierìa di proprietà del 
dottor Grassi. Appena gli 
agenti si sono avvicinati ai due 
presunti attentatori, Mirsdar 
Ruslti, 19 anni, e il suo compli
ce, un giovane di sedici anni, 
entrambi di origine slava, so
no fuggiti portandosi dietro un 
sacchetto di plastica - che 
non è stato ritrovato - ma che 

secondo I poliziotti conteneva 
una polente carica di esplosi
vo. Tra gli agenti e i due zinga
ri, accampati nel quartiere 
ghetto dello Zen. ci sarebbe 
slato anche un conflitto a fuo
co che avrebbe provocalo il 
ferimento dei due presunti at
tentatori. Mirsdar e il suo com
plice sono stati ricoverati al
l'ospedale Civico di Palermo, 
medicati e dimessi nel giro di 
poche ore. Interrogati dagli in
vestigatori della mobile avreb
bero svelato l'obiettivo della 
loro missione ma non sareb
bero stati in grado di indicare 
con precisione il luogo dove 
hanno abbandonato il sac
chetto con l'esplosivo. 

La vicenda presenta parec
chi lati oscuri, sia per le mo
dalità del presunto attentato 
ma, soprattutto, perché lo 
stesso dottor Grassi, interpel
lalo ieri pomeriggio da l'Unità 
non sapeva nulla di questa 
ennesimo attacco sferrato dal 

racket del pizzo. Né è stato 
possibile ricevere chiarimenti 
dalla squadra mobile di Paler
mo dove, da un po' di tempo 
a questa parte, i suoi dirigenti 
non hanno tempo da dedica
re ai giornalisti. 

«Non è escluso - ci ha detto 
Libero Grassi - che la polizia, 
visto come si sono svolti i fatti, 
abbia preferito tenere segreta 
la notizia per svolgere con 
maggiore incisività le indagi
ni». Dopo un breve sopralluo
go in fabbrica, Libero Crassi, 
però, non ha più avuto dubbi: 
•Il custode mi ha confermato 
la dinamica dei fatti. Qualcu
no, sabato notte, ha tentato di 
forzare i cancelli dell'azienda. 
Cosa posso dire? Dopo la sen
tenza del giudice istruttore di 
Catania, gli impreditori sicilia
ni dovrebbero dire: adesso 
basta, non ci stiamo più. Io, 
invece, penso che ognuno de
ve fare la sua parte: il giudice 

di Catania la sua e noi la no
stra continuando ad urlare la 
nostra rabbia, a denunciare 
chi ci obbliga a pagare il piz
zo. Questo è quello che io 
penso e so anche che questa 
posizione, in una città come 
Palermo, mi ha creato e conti
nuerà a crearmi grossi proble
mi. Ma ho già diviso le perso
ne in tre categorie: ci sono gli 
indifferenti, ci sono quelli che 
mi hanno dato la loro solida
rietà e quelli che quando mi 
incontrano per strada cam
biano marciapiede. A que
st'ultima categoria appartiene 
anche il presidente dell'asso
ciazione industriali di Paler
mo». 

E conclude raccontando la 
storia di quel suo amico im
prenditore di Napoli che, die
ci giorni fa. ha fatto arrestare 
una gang di estorsori che pre
tendeva una tangente di mez
zo miliardo: «E cosi che si fa», 
aggiunge soddisfatto. 

Catania, la vicenda di Santo Marino: da mesi vive nel terrore 

Perseguitato, distrutto dalla mafia 
l'uomo che ha sequestrato l'arcivescovo 
Si sentiva perseguitato dalla mafia e dallo Stato e 
per farsi «ascoltare» ha ideato un gesto clamoroso: 
sequestrare l'arcivescovo di Catania e minacciarlo 
armato di coltello. Il presule dopo un paio di ore è 
riuscito a convincere l'uomo a desistere dal suo di
sperato gesto. Sunto Marino era stato bastonato a 
sangue dagli uomini di un clan. Aveva sporto quere
la ma poi, per paura, aveva cercato di ritrattare. 

OAL NOSTRO INVIATO 
NINNI ANORIOtO 

•a l CATANIA Secondo I boss 
aveva parlato troppo, secondo 
giudici e carabinieri invece 
non aveva detto tutto quello 
che sapeva. Si sentiva perse
guitato sia dalla mafia che dal
lo Stato. Due anni di terrore: 
prima nascosto dentro un bun
galow, poi in una casa di po
che camere dove si era rin
chiuso sentendosi bntccato. A 
gennaio aveva decise di rom
pere l'assedio, aveva messo la 
famiglia su un treno ed era 
partito per la Svizzera, alla ri
cerca di una vita nuova e di un 
lavoro. Ma ricominciare non 
era facile: i soldi finirono quasi 
subito e cosi Santo Marino de
cise di tornare. A Catania arri
vò sconvolto, disperato. La 
moglie e i quattro fig i rimasti 
da soli a Lugano, lui senza una 
lira per farli rimpatriare. Pensò 
di chiedere aiuto all'arcivesco
vo, come aveva fatto Unte vol
te, nel corso di questi mesi. Ma 
non era' solo denaro quello 
che gli serviva. Marina pensò 
ad un gesto clamoroso per atti
rare l'attenzione, per lire noti
zia, per far sapere a tutti che 
cosa la sua vita fosse d ventata. 
Nella sua mente sconvolta ma
turò un progetto: sequestrare 
nel suo ufficio monsignor Luigi 
Bommarlto. Sabato mattina si 
recò all'arcivescovado. Attese 

pazientemente il suo turno di 
colloquio. Quando l'arcivesco
vo lo accolse usci il coltello e 
lo puntò alla gola del prelato. 
Fuori da quella stanza, una ' 
mattinata di paura. Con preti e 
segretari a telefonare a mona
che e conventi, per chiedere di 
fare voti e di pregare. E dentro 
quell'ufficio Marino che pian
geva, che chiedeva scusa al 
•suo arcivescovo» per il gesto 
che era stato costretto ad orga
nizzare. Era lucido, non riusci
va a darsi pace. Saranno stati i 
salmi delle suore di clausura, 
sarà stata la freddezza del pre
lato, fatto sta che poco dopo 
mezzogiorno il sequestro era 
già finito. «Era ormai prostrato, 
forse aspettava l'attimo per ce
dere - racconta l'arcivescovo 
di Catania - poi è arrivata la 
madre. Pensa ai bambini, gli -
ha gridalo». A sentire quelle 
frasi Marino si è lasciato anda
re, ha abbassato il coltello e si . 
è fatto ammanettare. Adesso è 
ricoverato al reparto psichiatri
co dell'ospedale Garibaldi, tra 
i detenuti. Molli lo dipingono 
come «un'energumeno», come 
•un matto», «uno squilibrato». ' 
Forse, sabato scorso, Santo 
Marino era soltanto un uomo 
in preda al panico, esasperato, 
Questa la sua storia: statura 
media, magro, 38 anni. Santo 

La sede dell'arcivescovado di Catania dovè è stato sequestrato monsignor Luigi Bommarlto, In alto a destra 

Marino, fino a diciotto mesi fa, 
era proprietario di una piccola 
officina, di quelle che servono 
a riparare attrezzature per l'e
dilizia. Accanto al capannone, 
la sua casa. Quando finiva la 
giornata, abbassava la saraci
nesca e risaliva le scale. Un'a
zienda bene avviata, il lavoro 
non mancava. Ma quella di 
San Pietro Carenza, nella fa
scia pedemontana detl'Ftna in 
provincia di Catania, è una zo- -
na ad alto rischio. Territorio 
d'influenza di una delle «fami
glie» mafiose più potenti, quel
la di Giuseppe Pulvirenti, lati
tante, soprannome di batta
glia: «u marpassotu». Uomo di 
Nitto Santapaola, Pulvirenti c'è 
ma non si trova, lascia tracce 
ovunque ma non si riesce a 
catturare. Una specie di «pri
mula rossa» che governa nel

l'ombra uomini e cose. Mari
no, per molivi di lavoro, era ve
nuto a diretto contatto con gli 
uomini del boss. Uno di loro 
costruiva la sua villa poco lon
tano da quel gioiello di officina 
e gli portò un attrezzo da ripa
rare. Due giorni dopo, Manno 
fu sequestrato, condotto den
tro un frantoio, minacciato, 
preso a calci e a pugni, incate
nato. Erano in quattro: lo ridus
sero un cencio. Una lezione? 
Un avvertimento? Marino non 
lo ha capito, cosi, almeno, ha 
sempre dichiarato. GII inqui
renti hanno un sospetto, gli uo
mini della «famiglia» pensava
no che avesse «confidato» 
qualcosa, che avesse Informa
to i carabinieri. I boss gli ruba
rono il camion, lo pedinarono, 
gli spararono contro alcuni 
colpi di pistola. Giornate d'in

ferno. Alla fine Marino si deci
se: aveva riconosciuto i suoi 
persecutori, andò in caserma, 
fece nomi e cognomi, li de
nunciò. I guai si moltiplicaro
no. Gli smontarono pezzo per 
pezzo l'officina, lo lasciarono 
senza lavoro, lo Isolarono. Per
ché non lo ammazzarono? 
Forse per il «rispetto» dovuto 
ad un parente della moglie, un 
uomo legato al clan. Fu l'«ami-

' co» che, ad un certo punto, si 
propose come Intermediarlo. 
A casa di Marino andarono ad
dirittura In cinque. Questa vol
ta usarono la ragione: lo consi
gliarono, gli dissero che conve
niva ritrattare, alla fine lo per
suasero. Gli lasciarono anche 
dei soldi, perchè «i bambini 
dovevano mangiare». E Mari
no, il giorno dopo, tornò in ca
serma, disse che si era sbaglia

to, che voleva ritirare la quere
la. Ma carabinieri e magistrati, 
gli risposero che non era il ca
so, che le indagini erano anda
te avanti, che poteva essere lui, 
alla fine, l'incriminato. L'uomo 
se ne andò, ma la «famiglia» 
tornò a non dargli pace: gli dis
sero che lo Stato lo voleva stru
mentalizzare, che i giudici lo 
volevano «usare», che i carabi
nieri volevano trasformarlo in 
•obiettivo da colpire per inca
strare» capi e gregari del clan a 
costo della sua vita. Lui si con
vinse, presentò un'altra quere
la, si scagliò contro magistrati 
e forze dell'ordine, disse che lo 
minacciavano, che non si sen
tiva tutelato. L'inchiesta, intan
to, andava avanti. Un provabi
le processo? Marino avrebbe 
dovuto testimoniare, avrebbe 
dovuto scegliere se schierarsi 
con la mafia o con lo Stato. Si 
sentiva solo, tra l'incudine e il 
martello, era terrorizzalo. Alla 
fine la decisione: fuggire in 
Svizzera, emigrare. Non ha ri
solto nulla, non ce l'ha fatta, è 
ritornato. E ha scelto quel ge
sto disperato: sequestrare l'ar
civescovo, forse anche per far
si ascoltare. Adesso c'è da spe
rare che lo Stato non gli ri
sponda soltanto con le manet
te: per la mafia sarebbe un ve
ro regalo. 

— — — Legati al potere gli uomini-ombra dei politici non si sentono in crisi come il personaggio cinematografico 
Il famoso «manuale» elaborato da Cencelli e l'addetto stampa del ministro Formica nominato direttore generale 

«Portaborse» in sciopero. Ma non è un film 
•Portaborse» un mestiere difficile, sempre di corsa 
tra i palazzi e i corridoi del potere. Dopo il film di Lu-
chetti e Moretti i 700 assistenti di parlamentari e mi
nistri minacciano agitazioni. Tra i portaborse c'è chi 
ha fatto epoca, come Cencelli, l'inventore del ma
nuale e quelli che sono diventati a loro volta depu
tati. Come il segretario del ministro diventò direttore 
generale all'insaputa di tutti. 

•NRICOFIERRO 

• •ROMA «loun uomo incn-
si? No. assolutamente. Guardi 
che quelle sono tutte fantasie 
buone forse per fare un film. 
La realtà è assai diversa». Fa
sciato in un elegantissimo 
doppiopetto stile marinaro, il 
nostro anonimo interlocutore 
non soffre i tormenti de! dub
bio. Conosce il potere, ci vive a 
stretto contatto di gomito e lo 
ama. fino a non poterne fare a 
meno. Ha visto la scena finale 
del film di Luchetti «Il portabor
se», quando il professor Lucia
no (Silvio Orlando) sfascia la 

•Bmw» rosso fiammante rega
latagli dal ministro Bolero (un 
craxiano Nanni Moretti) in un 
Impeto di rivolta contro le mi-
scric del potere. Una scena 

, che viene coperta dagli ap
plausi del pubblico. «Ma quan
do mai. il potere è una cosa 
troppo seria per rinunciarci co
si», dice scettico mentre sale su 
un'autoblù 

È uno dei tanti portaborse 
che affollano il sottoborco po
litico italiano. Quanti sono? 
Tanti. I più potenti uono i «ga-
bineltisti», bruttissimo tarmine -

che indica gli uomini-ombra 
dei ministri. Ne seguono le 
mosse, parlano a suo nome e 
impartiscono ordini. La cate
goria, poi, si affolla di altri set
te-ottocento addetti. Sono gli 
assistenti parlamentari, figura 
istituita da una delibera della 
presidenza della Camera dei 
Deputali nel 1986. Una deci
sione che creò violentissime 
polemiche. Tra i partiti e l'opi
nione pubblica (Giorgio Boc
ca parlò di «volontà di cupio 
dissolvi» del Parlamento Italia
no) : all'interno dei partiti (nel
lo stesso Pei vi furono fortissi
me discussioni) e tra partiti e 
giornalisti. Entusiasta della 
scelta della Camera, il deputa
lo democristiano Pietro Zoppi 
minacciò di -cacciare da Mon
tecitorio» quelli troppo critici, 
mentre l'-Avanti- bollò le criti
che, ovviamente, di «neoqua-
lunquismo». Il portaborse gua
dagna in media tre milioni al 
mese, se il parlamentare deci
de di assumerne uno solo, tre
dicesima esclusa, e lavora tan

to. Sempre attento a curare fin 
nei mimmi dettagli gli interessi 
del politico, scivola nei corri
doi di Montecitorio e di Palaz
zo Chigi. Conosce i segreti dei 
ministeri. Cura i rapporti con 
gli elettori del collegio, matri
moni inclusi. «Gioia, amore et 
felicità Illuminino perrenne-
mcnte vostra sacra unione»: 6 
il testo del telegramma-tipo 
che Antonio Perrclli, figura sto
rica degli uomini-ombra di al
cuni polenti, invia agli elettori 
che convolano a -giuste nozze. 

Ci sono dei «portaborse» che 
hanno fatto epoca, come Rai
mondo Cencelli. per le nuove 
generazioni un vero e proprio 
mito. Iniziò questo lavoro (ma 
lui parla di «missione») a soli 
22 anni all'ombra di un poten
te de, Adolfo Sarti Profondo 
conoscitore dei meccanismi 
del potere elaborò il famosissi
mo «manuale»: una poltrona a 
te. una a me e la pace in casa 
De è assicurata. E portaborse 
che hanno fatto carriera, pas
sando dall'ombra ai piani alti 
della politica. Per 20 anni, dal 

63 all'83, Amedeo Zampieri è 
stato il fedelissimo collabora
tore di Toni Bisaglia. Ne ha se
guito le mosse dal Veneto a 
Roma, poi, lasciata la «borsa», 
nell'83 ha deciso di mettersi in 
proprio: candidatosi alla Ca
mera è stato eletto con oltre 
57mila preferenze, il giusto 
premio per una vita di sacrifici. 
Perché quella del •portaborse» 
non è proprio una bella vita. 
Uomo-filtro tra il politico e la 
gente, spesso deve rispondere 
alle richieste più-strane: racco
mandazioni, trasferimenti, il fi
nanziamento per la (ale opera. 
Finanche la partecipazione ad 
una trasmissione tv. È capitato 
al collaboratore del deputato 
socialista Giacomo Mancini. 
pressato dalle richieste di deci
ne di mamme calabresi inten
zionale a lanciare a tutti i costi 
i loro pargoletti a -Piccoli Fans» 
di Sandra Milo. 

Ma al di là dei sacrifici esse
re «portaborse» conviene e può 
portare ad inaspettati salti di 
carriera. Soprattutto se il politi

co-datore di lavoro è ricono
scente. Tre anni fa il ministro 
del lavoro Rino Formica nomi
nò addirittura il suo capo uffi
cio stampa, Gianfranco Salo
mone, giornalista dell'«Avanti», 
al vertice di una delle tante di
rezioni generali del ministero. 
Ma i tempi sono cambiati, av
verte Cencelli. «Noi eravamo 
dei manager della politica - di
ce - quelli di oggi sono solo 
buoni a pavoneggiarsi con 
l'auto blu e la segretaria». Rim
piange il passato anche Anto
nio Pendii, per gli amici Toni
no. Cinquantottenne calabre
se, insieme a Cencelli è il ca
poscuola della categoria. «Por
taborse è un termine dispre
giativo - dice - noi dobbiamo 
essere considerali dei veri e 
propri vice parlamentari». Ma
turità classica («ho studiato 
con Rodotà») a soli 22 anni é 
stato il più giovane sindaco d'I
talia. E stato collaboratore di 
uomini come Sceiba, Sullo, 
Mazzotta, Bianco e Segni. Au
tore di un libretto sulla De 
(«Un partilo attento alla voce 

del paese») oggi divide le sue 
giornale tra ministeri e segrete
rie di parlamentari influenti. 
Fortissimo a Roma e in Cala
bria nessuno può fare a meno 
dei suol consigli. «Ero in perì
colo mi hai salvato», gli disse 
un riconoscente Gerardo Bian
co all'ultimo congresso DC do
po che, grazie ai 34mila voti 
congressuali di Tonino, fu elet
to nel consiglio nazionale. 
•Non a caso - dice Pcrrelli - mi 
chiamano il "Pitagora" delle 
tessere e dei resti». Ma porta
borse no, quella qualifica non 
gli sta bene. Perquesta ragione 
ha organizzato una associazio
ne degli assistenti e dei colla
boratori parlamentan che ne 
farà presto vedere delle belle 
ai nostri politici. Albo profes
sionale, sicurezza del posto di 
lavoro e dignità della profes
sione: queste le richieste. E se 
la piattaforma non dovesse 
passare? «Sarà sciopero», assi
curano gli assistenti parlamen
tan, Insomma, portaborse di 
tutto il mondo unitevi. 

Truffa lotterie, 
indagato 
presidente 
della Provincia 
di Gorizia 

6 *,-
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Anche il presidente della provincia di Gorizia, Gianfranco 
Cnsci. è indagato per la truffa dei biglietti di lotteria falsi che 
ha fruttato agli ideatori due miliardi e mezzo È stato lo stes
so Gianfranco Crisci. ad annunciare con un comunicato, di 
avere ncevuto una comunicazione di garanzia. Nell'indagi
ne erano già stati coinvolti il fratello del presidente della pro
vincia, Roberto Cnsci di 32 anni ed un tipografo, Aldo Pierat-
toni di 54 anni. 
Nel comunicato Gianfranco Crisci scrive: -Non sono imputa
to di nulla. Ho appreso da un avviso di garanzia, che in rap
porto a fatti addebitali a mio fratello, si indaga anche sul mio 
conto. Mi sento moralmente tranquillo e con questo animo 
mi sono presentato spontaneamente dal magistrato, chie
dendo io stesso di essere interrogalo». Gianfranco Cnsci spe
ra che il suo caso venga stralciato e che il provvedimento a 
suo carico sia archiviato. 

Alessandria, 
giovane donna 
seviziata 
e strangolata 

Il corpo di una donna, che 
non è ancora stata identifi
cata, è stato trovato ien mat
tina vicino ad una cascina 
abbandonata di Ponlecuro-
ne (Alessandria). nei pressi 
della statale Tortona-Voghe-

"•"™™"^—•»»»»-«•»•»»••»• ra. La vittima, completamen
te nuda, aveva le mani legate ad un albero con cavetti elettri
ci per auto. Stretta al collo aveva una calza di nylon, ma se
condo i medici legali non sarebbe stata strangolata con 
quella. Sul corpo non sono state trovate altre ferite. I suoi ve
stiti erano in un campo di grano poco distante. Secondo i 
carabinieri di Pontecurone la donna doveva avere un età 
compresa tra i 25 e i 30 anni. 

Lui è fuggito in Italia, ma il 
suo bambino, malato di 
cuore, è in Albania. Un rifu
giato politico sta lottando 
per far venire suo figlio ad 
operarsi nel nostro paese. 
Del caso si sta occupando la 

""•""•""""—"~""~~~'"~~"" Croce rossa, che per precau
zione non rivela né l'età del piccolo né il nome del padre, 
condannato dal governo di Tirana. Del profugo si sa soltan
to che è tra i novecento albanesi accampati da circa tre setti
mane a Savona. La delegazione locale della Croce rossa ha 
segnalato il problema ai suoi organismi intemazionali e si 
sta adoperando per mandare qualcuno in Albania a pren
dere il piccolo e sua madre. Ma oltre al problema dei visti e 
dei permessi per l'espatrio, c'è quello dei soldi. Il bambino 
potrebbe essere operalo all'Istituto pediatrico «Giannina Ga
simi» di Genova, ma l'intervento costa molto. 

Appello della Cri 
per un bimbo 
albanese 
malato di cuore 

Atterraggio 
d'emergenza 
per l'aereo 
del Napoli 

Un'avaria al sistema dei 
•flap fault», che consente di 
diminuire la velocità in fase 
di atterraggio, ha costretto 
l'aereo utilizzato dal Napoli-
per rientrare in città dopo 
rincontro con il Torino, a 

" ^ ' m » » • » » » " • » » • » » cambiare programma e ad 
atterrare all'aeroporto Leonardo da Vinci di Roma. A bordo 
dell'aereo, nel quale si sono vissuti attimi di tensione, vi era
no solo cinque giocatori azzurri (Renica. Incocciati. Zola, 
Careca e Tagliatatela) oltre al dirigente accompagnatore 
Eduardo Celentano, al direttore sportivo, Giorgio Permetti ed 
alcuni giornalisti e tifosi. Poco dopo il decollo, il comandan
te dell'aereo, ha comunicato ai passeggeri che, a causa del
l'avaria, sarebbe stato necessario atterrare in un aeroporto 
dotato di una pista pia lunga di quella di Capodichino. Do
po aver effettuato diversi giri sopra l'aeroporto di Fiumicino, 
al fine di consumare carburante per diminuire il peso del
l'apparecchio, l'aereo è atterrato poco dopo le 22.1 passeg- ' 
gerì hanno poi proseguito in pullman il viaggio per Napoli. 

Ad un anno dal varo, la leg
ge 108 sui diritti delle picco
le imprese è al vaglio degli 
economisti Mario Napoli e 
Giorgio Ghezzi, in un conve
gno che presenta la «Fonda-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zione Jacopo Malagugini» 
"^•»»••»»»»»••»»»»«•»•») u n a in^iaijya voluta dalla 
Camera del lavoro di Milano per ricordare, assieme alla fa
miglia, il giovane legale della Cgil, ucciso dalla slavina che 
tre mesi provocò dodici vittime nella zona di Courmayeur. 

Un convegno 

Jter ricordare 
acopo 

Malagugini 

Catania, prosciolta 
con formula piena 
l'ex giunta Bianco 
perftcaso-Aseoc 

Prosciolgimento con formu
la piena per gli amministra-
ton catanesi coinvolti nella 
vicenda Aseoc. É stata que
sta la decisione del giudice 
dell'udienza preliminare Se-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ bastiano Cacciatore che ha 
"^^™—"™™"^"^"™^™^ deciso il non luogo a proce
dere perché il fatto non sussiste nei confronti dell'ex sindaco 
repubblicano Enzo Bianco e degli ex assessori Franco Caz-
zola, Giovanni Trovato, Santo Fumar! e Francesco Attaguile; 
per altri cinque ex amministratori della giunta De, Pn, Psi, 
Pei che per quattordici mesi ha retto le sorti del capoluogo 
etneo, lo nesso pubblico ministero aveva chiesto il proscio
glimento in fase istruttoria. 

SIMONE TREVES 

Nanni Moretti in una scena del film il «Portaborse» 
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